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TOllNATA DEL 22 APlllLE 181i~. 

TOUXATA UEL 22 APRILE 4869 

PnESIDli:NZA CASATI. 
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La seduta è 11pPrta alle ore 3. 
i:: presente il Ministro 1leg!i E,;teri Preshlente del 

Consi,;lio, e_ più tardi inlervengono i llinistri di Grazia 
e Giu,tizia, ili A~ricoltura e Commercio, dell' luterno 
e dci Lavori PuLLlici. 
Il Sen•tore Segretario Manzoni, dà lettura doli pro 

cesso verLalc ddl' ullima tornata il qu~le \'iene ap 
provato. 

Dà quindi lrllura ilei srgurnte sunlo <li petizioni.' 
N. 411'!5. La Giunta Comunal~ di P•lami S. Gena 

sio (Il 1~i.icat~) fa islan7.a pérd1è dal Sena io ven:;~ np· 
provalo il pro0..i10 di l1·i:~e che at1rib•1isce a;;li inscr 
\'ienti Comunali l'esecuzione dellti se11tcnze dci Con 
ciiiatori. 

4i8!ì. Il Consi;;lio Comunale di Casteltermini (Gir 
genti) fJ i•tan21 prrchè dal Senato venga approvalo il 
pro~fll1> di lt·gge prr I' aLolizioue ddle decime rcuJali 
nelle province merid.onali. 

4187. Pare.cdii proprit'tarii delle provincie Subalpine 
in numero di t i8, si rivo!:; mo al p;.1ier1i l.·i;islativo 
acciò vni;li3 promuovere i nec1·ssari pr.ivvrilimenli 1 he 
r~nilano sicura 13 1onJiiio11c di coloro che i11'1 endes 
sero. ili dps:iuar~ i luf<I beni all.1 coltura del ri,o. 

4188. La Giunta M1111id~ale ili \'en"s3 (fh,il1<at~) 
CJ i>tanza pP.rchè d.,( Scn~t.1 1·e11g~ s11llccilH111c1:te ap 
pruvalo il pro:;~uu ili lei:;;e rdali•o all'esecuzione delle 
&entenze dei Coucilinlori. 

-'18(). La Giu111a Municip~le di Lnello (Ilasilicdta:h 
(Peli;io11e ìder.lica allu prece.Unte). 

4Hl(). La Giunta IIunicipale di Potenza, 
(l'eliiio11e identica alla prtredentt). 

41()1.' Pddla Alauro, sacerdote di Napoli, allegando 
di es,ere stato pel' i11giuste persecuzioni privato di 
oi;ni em1tlumenlo e Lenrfilio ecclesia.Lico, ricorre al 
Senato perchè voglia impetrargli un &ussiJio dal Go 
verno. 

41 ()2. Alcuni proprietarii delle province Subalpine, in 
numrro di 10, si rivolhono al potere l1·gislativo acciò 
\"o;;lia prom1101·ere i necessari provvedimenti che ren- 
1!ano sicura la condizione ili coloro che intende~sero 
di 1l1•s1inare i loro he11i a!l.1 cohura del riso. 

4193. La GiuntJ Comunale di Minerbe (Verona) fa 
islanza puch•! nll' epoca d..tla rliscussione di un pro 
getto di l1•gi;e per I' unificazione legisialiva Pii una 
nuol'a circosnitione 11iudiziaria nelle province \'enHe 
e di A[Julova, venga stabilila nl'l dello Comune di .. 
Mi111·r~e la se.te di una l'relura e residenu not~rile. 

41!H. La Giunta Municipale di Monre:1le (Sicilia) fa 
islauzJ r~rchA col pfo:;~uo ~i l1·g.;e in corso prc.;so il 
Senato rela1ivo alla d .. roga d1·ll' arr. 33 ddla J,•gge 7 
lu;;lio I 8uG pPr ciò clic rii;11arila il Mona.lero di San 
M"r1 ir!O alle Sc;,Jc, venga Rancito che sia allribuil•J il 
dCjH•SJto a qud 31unicipio della Il1blioleca, quadri cd 
o,:~l'tti anli1.hi. 

Fanno omag:;io al Scr.alo: 
Il Dirdlore della D.1nr.a Nazion~le Toscana (sede di 

Liv1 rno) d'alcuna coi'ie del Bilancio della Da11<·a •le•M I per fanno .18C8. 
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SE!'IATO nEL REO:'<O - SESSIONE Dl::L 1807. 

La Giunta municipale di ne:;gio (Emilia) del neso· 
conto morale della 111a gestione de/fanno 1 SG8. 

L'Avv, Domenico Monlerumici, dell'Annuario itali· 
stico-amminietratioa della provincia di Treoiso, da esso 
compi'ato. 
Il Ministro dell'Istruzione Pubb'ica, dell'Annuario 

seouuttco per fanno 1868-69, pubblicalo per cura di 
quel Ministero. 

L'Avv. Mina, de' suoi Primi 1aggi letterari. 
Il Presidente del Consorzio riazionale, dell'Elenco 

generale de9li oblatori a quel Consorzio, in occasiotu. 
delle auspicale noue di S •• (. R. il Principe eredi 
tario. 

Il Prefetto di Cagliar], d'alcuni esemplari della Eapo 
ii:.ione delle condiiioni e dei biaogni dfll'hola di Sar 
degna e specialmmte della Provincia di Cagliari, falla 
alla Cummi8&ione 'parlamentare d"inchiula. 

La tipografi~ Eredi Ilolla, dei volumi Hl, 1'111 e IX 
della ristampa d•gli atti del Patlamenlo 111/Jalpino. 
Sessione 185t. 

Il Ministro dell'Interno, dcl 4° rolume ddla Stati 
alca dtlle opere pie del Rr9no, concernente il compar 
timento dell'Emilia. 

Il Capitano di Marina Gio. Andrea Ilollo, di 150 
esemplari d'una sua Petision« al Parlamento, relativa 
alla calaslrofe toccala alla nave Teresa nei mari della 
China. 

Il Corpo di Staio M~g~iore, d'una copia degli undici 
Cogli della Carla di Sicilia riprodotti C<•I nu zzo della 

. fotngrufla per cura di quel comando generale di Stnl11 
!la~~iore. · 
li Cav. G. Cerboni, Capo Divisione al Ministero della 

Guerra, di 50 esemplari d'un s110 lavoro testè pubbll 
cato sull« ragioni elle impdi1cono td impediranno lo 
eueuo dtlla co11labitittl delle imposte dirette, 

Il Mini;too degli A[.1ri Esteri di sei esemplari dii 
i' Elenco dei trattati e delle con11tniioni tra Utatio e 
gli Stati Esteri. 
Il Cav. Filippo ~lariolli delle sue 31onogratìe per 

titolo: Storia del lanificio w1cano antico e nioderno e 
t aru della pag.'ia in Toscana, e delle opere: Le pra 
tiche drlla campagmJ Lucchese dcl )larch1•sA Antonio 
Mazz:1rosa: Idrologia di Firenss del Professore Taddei 
Gioacchino: la economia rurale pisan« di Toscanelli 
Giuseppe. 

L'Avv. Prof. Giovanni De Gloannis Gianqnlnto, ciel 
pro;:ramma del suo Traila/o medico lrgale 111l 1tcreto 

. delle 1ue ·propo&te e riforme i11torno "' 1i1tema or911- 
t1ico de' conflilli di allrib11:ioni, e cl'un suo op11s··olo 
p~r lilolo: La Corte d'Assiu dal'anti au·art. 50~ del 
Codice Jlalia110 di proced1ira penale. . 

De Negri Lui~i '11·l1·~ato alla presa di possesso drl 
circulo di Firenze d1·ll' Asse Ecclesiaslico, del Ruoconto 
della 1u11 gestione in tile qu•lità d• es'o compiula. 

Cdrlo Faoluz.zi, di alcuni fS•,mpl:iri d'un suo or11- 
1colo sul Jlttodo pratico ptl con(e::.ionomento della lt· 
mente bachi, mediante il 1i1lema d'incrociamento. 

I Pnfdli !li Treviso, Pntlova, Cunen, GirgPnli, nari 
e \'P.nl'zia di nleune co11ie rlegli Atti di quei Cu1uigU 
provillcia/i dclranno 1868. 

Chi~tlono congedi per moli1·i cli famiglia: per un 
mese i signori Senalori Sella, Di Sortino, Guardabassi, 
Balui Piovera, San \'itele Di Giovanni Gior•dni Lam- 

, ' D ' bruschini: per motivi di ma lai li a e per un mese i si- . ' gno~t ~rnalori Scialoia, Il~rlolommo•i, Ceppi, Fonla- 
nellt: 1 Senatori Imprriali per t0 giorni, Ileniot.ndi, 
Castagnello per un mese, che sono loro dal Senato ac 
corJati. 

L'onorevole Presidente della Corte dei Conti invia 
alla Presiclenza dd Senato i segutnll Messaggi: 

· Firenze, 1. aprile 1869. 
Adempiendo al disposlo della le;~11 15 agosto 18G7 

N. 3!!53, il solloscrillo si prrgia lrasmtttere a rodtslo 
onorevole ufficio ili Pr~siJenza l'elenco delle rrgislra 
zioni con riserva r.uc dalla Ct>rle dei Conti negli ul 
timi quinclici giorni. 

Firenzt, 16 aprile 1869. 
A<lempiendo al disposto della l<·g;;e 15 a;;oslo 1867 

N. 385~ il solloscri1 lo si prri;ia lr11smellere a coleslo· 
onorevole uflicio di Presidenza l'denco delle registra 
zioni con riStri•a f•lle dalla Corte dci. Conii nella 
prima quindicina del mese correnle. 

Il Presidc11.te DucnoQt:t . 

Presidente. Questi elenchi saranno d11posilati alla 
S•gre,eria del Senato, a comodo dei signori Sen~tori 
che volessero esaminarli. 

Signori Senatori, 
l:n noslro collega che si separò da noi, allorchè la 

piti parie 1Lb1ndonù Firenze per le fori~ pa~quali, in 
('ieno vigore dl·lla sua vila, muncò di Il a pochissimi 
giorni inaspdlatamcnte. È •1ues1i il Senatore Fran 
CPsro Longo di nrescia. Nacque t>gli il t. i;cnnaio del 
1~02, apparlenente a f.1mi0lia distinla di quella illu 
slre cillil. Fece buoni stu.lii e fil allevato ne' senti~ 
menti di amore alla patria, e quindi col vivo desii.terio 
di vederla libera ed indipenùtnle, ed ebbe in famiglia 
es•mpi da emula.re. · . 

Solo n~I 18.l8 polè dare sfogo a quanto aveva nel 
cuor suo e prese parie viva al rivol~iment<•, sio:chè fo 
ascrillo a qu~I pri•no i;overno provvisori<l pro~inciale, 
il q .. ale cessò q11anJo si fi•rmò il c.·nlrale coslituitoii 
in Milano, ed iu quPsto Brescia era r.ippresent.1la da 
quell'egrc,;io cilla Ji110 Antonio Dossi, uomo di lempra 
~parlaua, <li ardore bresciano, e ili criterio romano 
a11tico. 

Il nostro Lon~o dovellP, al riènlrare ù~i;li Au~triaci, 
ahban.lonare la provincia natia e ricoverarsi nell'o~pi 
tale Piemonte. Ei;li conlidò sempre nel risori;imento 
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d'Italia, e le sue speranze erano apJlùggial~ alla fi.Ju 
eia nel Iìe ed alla sa:;;:ezza e valore del suo popolo. 
Fu fallo Senatore. Nel giorno 20 marzo prossimo scorso 
sorpreso da gravissimo malore mori. La memoria del 
Lonzo durerà fra noi, ma in particnlar modo fra i suoi o • 

.. communicipali che sempre lo sumarono, 

La morte pur troppo preveduta del Sena tore Mar 
chese Cesare Alfieri di Sostegno fu oggouo di gene 
rale dolore. E dilfalli un coro unanime di voci e di 
scritti sorse a dPplorare si grave sciagura. Un cordo 
glio è in tutti uni che avemmo seco lui consuetudine non 
solo di grandissima stima, ma eziandio di sincero af 
fetto, Jmpcrocchè siffatte eminenti qualità in lui spic 
cavano, sicchè attirasse a sé quasi Irresistibilmente tali 
sentimenti. Tesservene l'elo;;io non sarebbe lieve còm 
pilo: poche parole ripetano ciò che noi tutti proviamo 
in noi stessi, dirci quasi di veneraziont1 non solo ma 
di cullo. Esso era ti,,o d'uomo per fermi eJ incon 
cussi principii attaccato alla religione, :alla patria, alla 

. ·Dinastia, nè smenti un istante nella sua vita questi 
sentimenti. Tipo dell'antica ed illustre aristocrazia nel" 
modi, tipo della moderna nell'amore per la libertà e 
l'eguarlianra civile, nè quella fu a lui incentivo ad 
orgoglo, nè questa a bassezze. ~acque il t3 ~goslo 
del 1709 da illustre famiglia, i cui f,11li generosi ri 
montano a paroccln secoli, giacché quel nome era i;ià 
illustralo nella repubblica d'Asti al tredicesimo seculo. 

•Informalo a squisita educazione, crebbe adorno di cul 
tura, che il padre suo marchese Carlo Emanuele sej.pe 
con saegio intendimento dirigere. E siccome il gvui 
lore alla diplomazia era consacrato, cosi il lìglio a 
a quella pure avviò. E quindi a Pietroburgo, a Berlino 
e più a Parigi foce dimora; dimora utilissima, chè 
non isciupò il tempo in vane occupazioni, ma l'usò a 
coltivare sempre pili la sua mente con istudi politici. 
E cosi si formò quel complesso d'idee e di sentimenti 
che cli ressero l'azione sua a vant111:-gio della PJll ia, cer 
cando di avviarla, per quanto era in lui, con mo11i 
saggi e prudenti ad un r~ginnl!Vule e du1 al uro pro 
gresso. Abbandonata la carriera cli~lomalica, slette per 
qualrho tempo lontano d.lle pubbliche faccende, e di 
questo tempo puro npprofillò pt:'suoi sludii. Ma un 
uomo ta!e non poteva essere dimenticalo, chè ru da Re 
Carlo Alberto chiumato a seJere nel Consiglio di Stato 
ed ivi die' subito saggio di sua prudenza politica. Fu 
presiJL'fllC dell'Associazione agraria dcl Pi~monle che 
mirabilmente dir1 sse. llJ ove rese pili predHi ser 
•igi fu qu~lo presi,lente del magistr11to della fi1form1, 
o ccn altre parole, Mi11istro della Pubblica Istruzione. 

A lui si deve una vera rirtJrma, a lui l'avere rial 
zalo l'insP.g~am1•nlo Jallo staio nel quale era slRto 
geltalo doro gli eventi ilei 1821, coll'istituzione di 
nuove caltcdre, alle quali un timido pregiu11izio mo· 
stravasi· avverso; persuaso qual era della gran massima 
che il sa11erc e la scienza non sono mai danno~ ma 
Conte di bene alla società. S'avvicinavano i tempi nei 

qnali l'Alfieri v.;deva con esultanza potersi adempiere 
il desiderio della sua vild, l'alleanza inliissolubile della 
Monarchia culla liberi~, eri ebbe il conforto d'apporre 
il suo nome a' piedi dello Statuto che ci re::ge. Fu 
Presidente del Consiglio dei ~linistri nel 18i8 ·sul fi 
nire d:ll'agosto al principio di ollobre, e poi si ritirò. 
Fin dull~ prima istituzione d.J Senato ne fu membro 
e vice-Pr~sidente; poi Presidente nel 1856 sino al 
18GO. Voi in gran parte sapeste apprezzare iu qual 
modo esimio ei tenesse questa carica, dalla qusle 
bramò esso stesso ritirarsi; ma continuò con zelo ad 
associarsi alle nostre adunanze come Senatore .. Che 
se la sua parola non ·era frelJuenlr, era sempre uggia ed 
assennnla, e lo avete veduto costantemente fra voi sino 
al momcnlo che fu collu dalh malallia che r:1talmfnte 
lo l1·asse al SPpolcro. Yi accennai .ai meriti politici e 
scienti.lici di lui, ma purr. convieue che ricordi quelli 
di c~rilà cillatlinJ e cristiana. Imperocchè molla opera 
dieJe all'amministr~zione di° cause pie, e fu eccellente 
e5ecntore di largizioni domestiche non solo, ma i;e 
nervsissimo per volontà rropria e sempre con quella 
modestia che cerca nascondersi. Ad uomo di tanti me 
riti era ben naturale che i Principi esprimessero la 
loro stima, ele\'Jrtclolo ai pili distinti gradi. Mori il 16 
di questo mese nell.1 quide e lrnn<1oillità che I! prt! 
mio anticipalo al giusto •. Ei;li lascia noi nctraffii 
zione (con voce commoa1a), ma lascia eziandio un re- 
1.;ii;gio di mE<morie e di esempi. E me in particolare 
modo ami,gii la perdila d'un amico carissimo 11 d'un 
s~i;gio consigliere. 

•. 
r na notabilità scientifica che noi annoveravamo fra i 

nostri colleghi è pure sv~nluratamenle sparita. È il Se 
nalorn Giu,eppe Moris, Prufossore di botanica nr.ll'Uuiver 
sità di Tori110. Nacque in Orblssano, territorio torinese, 
il 25 aprile 1 i96. Ei;li con lungo ed inJe(esso studio 
emerse in guisa da sellnnre il suo nome ne~li annali 
delle scienze ndlurali. Compiuti i suoi stuui di me 
dicina in Torino, fu lfl!regalo a quel Collegio medico. 
\'enne nel 18:!:! no111inalo alla calle1lra di clinira nella 
[ni~rs1tà di Cagliari. lvi occupossi 1 studiare il tifo 
dominante, conùsciulJ in quei paesi col nome 1l'i11tem 
perie, e pubblicll su di esso una dolla dissertazione. 
Lo studio della bolauica lo auracva. I.a sua Flora 
Sarda è frullo d'immense fatiche percorrendo qucl 
risola. Clnosciuto particolarmente per qut:! suo dotto 
lavoro, fu scelto ad occupare la cattedra di botanica. 
in Turino, ove continuando nelle sue scientifiche elucu 
brazioni, diede seguilo all'oper2 cominciilla, oltre alla 
pubblicazione d'altre vari.i Memorie. Per sitTalle dol 
lissime produzioni, il suo nome fu stimalo e •P.nerato 
non solo rra noi, ma dai dotti d'ogni parte d'Europa. 
~lembro d..tl' Accademia d~l!e scienze di Torino, fu 
ascrillo ad altri Collegi scientifici, nazionali e stra 
nieri, che si onorarono del suo nome. Curò con gran 
dissima "lliligenza il progresso dell'Orlo botanico, dcl 
quale era dircllore. Fu lr;t i primi membri del Se. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18G7. 
"================================================== 
nato;· flnchè le adunanze erano a Torino, vi ru as 
siduo, pure anche a Firenze intervenne, ma le occu 
pazioni e lo stato di salute gli erano d'estacclo ; di 
csrattere mitissimo, di soave conversare, scevro da 

· qualunque sentimento d' orgoglio , quantunque ne 
avrebbe avuto incentivo nel suo merito. ~lori il 18 di 
questo mese in Torino. Lascia questo degno personagg!o 
grandissimo desiderio di sè per un complesso di rare 
qualità. 

Poche ore sono rlceveui l'infausto annunzio della morte 
d'altro nostro Collega il Senatore Emanuele V1~;;iani •li 
Potenza. Qutsto egregio uomo f~ pur troppo bersaglio 
al dìspostismo borbonico pél suo amore alla patria, 
Nacque egli il 1 aprile 180~. Ei sempre professò li 
berali prinr.ipii. Quanilo la reazione aveva manomessi 
tutti i dirilli del paesP., egli emigrò in Francia, ma 
dovendo allontanarsi di colà, ricoverò in M.11ta. La 
sconsolala moglie chiese il suo ritorno, i;li fu concesso 
a condizione d'essere scueposto a processo e non fu 
condannalo a morie che per la òifTi:rema d'un solo 
voto. Nel 1860, prima ancora che il i:t>nerole Garibaldi 
Cosse sbarcalo sul continente, e;;li ebbe il coraggio di 
aprire la sua casa iu Potenza a lutti c~loro che ivi si 
raceolserc i proclamare un governo provvisorio in nome 
di Re Villorio Emanuele; e su quella ca-a sventolò la 
prima bandiera tricolore in quell'epoca. Si occupè molto 
delle cose comunali 11 provinciali. Nor.inato ·Senalnre 
nel 18(ì:) si condusse qui quaudo la sua salute i:a~io 
nevolissima glielo permise; e voi l'avete veduto nella 
scorsa state in quale miserrimo stato si trovava, SulTrl 
con rassPgnazinne 1~ l•ml-'a e penosa malauia che lo 
trasse alla tomba. }!ori il 20 di questo mese alle 11 
pomeriIiune da buon cristiano e d;1 L11on ciua.ìino 
lasciando nel dolore la f.1miglia erl i condlladini, e 
rimane anche fra noi la memoria d'un eletto e zelante 
Italiano. 

Il gjgnor Senatore Dc Gori è pregato a riferire sùi 
titoli 1 Senatore del signor con le Francesco Finocchi. lii. 

Senatore De Gorl, Belatore, Avendo I'Ulflcio I dili 
gentemente Yerifica:o ed 11na11imemenle ricono,c'ulo, che 
il conte FranceRco Einor.chielli nalo li 7 f,.J,liraio 18lii a 
l'iM, e nominalo con Decreto R1•ale dei 6 diren.bre I 8G8 
già benemerito Gonfaloniere del Comune ili Pisa e Pre'. 
fello dt•lle proYinc;e rti Siena e di Pavia, g ustitìca inron. 
testab1l1nenle ~li eslrPrui di diri1lo e di fallo iudicati 
Ml r.~ra;;rafo 21 dell"arlicolo 33 dello S1at11lo, con uguale 
unauimilA ha deliheralo prvporne la di lui )'rorlama- 
zione I Senatore dc·! RPgno. , 
Presidente. Chi ammelle le conclusiuni d.cl prirno 

t:rtìcio, per la convali•lazione della nomina a Seunlorc 
del sil(nor conte Francesco Finocchi1·tti, si alzi •. 

(Approvalo}. 
Fu ripresentato al Senato un progetto di lr~ge per 

l'estensione alle provincie Venete ed a qnell~ di Man 
tova dell'ordina men lo del Credilo fondiario. 

Questo progetto di legge, come di consueto, dovrebbe 

essere inYiaL1 nsli [ffizi; però, sicl·ome fu i;ià in essi 
esaminalo, i si~nnri S1•11Jl•1ri che crerle>SHO di doverlo 
ri:nandare all'L:fficio stesso che l'ha già slu<lialo, sono 
fHP~~ti ili alz~rsi. 

(ApJ'rovato). 
I Mrmuri che compongono quest' [flìcio sono i si~ 

gnori Senatori llliniscalchi-Erizzo, Lauzi, A[anzoni Tom 
maso1 Uenlla e S:iraccu. 
I ~i:;nori Senatori llarlolommti e Scialoia per ma 

lattia i;ra1·e e pr11l11n:;a1a hanno partt·cipato alla Presi· 
dcnza che no11 potendo precisnre il tempo in cui l•iro 
sarà dato d'intervenire alle adunanze ciel Senato, rhie-· 
duno di esser" surrogati nelle Commissioni a cui ap· 
p~rte11p.ono. 
li Seu:ilore Darlolomml'i e il SPnntore Scialoia ap 

porleue,·ano all'Ufficio C~ntrale per il rro~ello ili lPj?ge 
sulle bonifiche. La ~oslituzione, S•!ronllo il Rt>gula· 
mcnlo si fa ddl Presidcul~ culla nomina di un allro 
Senatore scelto fra i mcn.bri ddlTlficio a cui apparte 
neva nll' epoca dellA nomina 11uello che ·l"iene snrro 
i;ato; q•iiurli per !"Ufficio II a cui al'parteneva il 81'11a 
tnro Dartolommei, prr~o il S1!nalore Are~e a v..Jerlo 
surrn~al'e, 11 pPr t'Urtir.io lii ~ cui app•ilenevl il Sen.i· 
lore S ialoia pre;;herci tli volerlo sostituire il Sco~lore 
Della Glll'rnn!.-sca. 

11 s,·natore Sc:ialuia poi appartenna allresi a~la Com 
missione di finanza la quali! dura per tullc1 la St>&sione, 
e questa vic·ne nnmi11ala dal Senato a squittinio di 
Ji,ta. Invito dun!Jne i si3nori Senatori 11 formare 1a 
sche1la prr la sostituzione tli un altro Sen .. tore al Se· 
nalore Scialoia. 
li Senalorl!. Finocr.h'clli trova111losi nelle sale del 

Sd11:110, prei;n i si011ori s~n .. tori r.usd1i e Lauzi ad 
i11L10J,,rlo uc!l':\11la per la prest.,zione del i;iurameoto. 

Se11a1ore Leoparpl. Do111an1lo la parola. 
Presidente. La partJla è. al St·nalorc Lr.opardi. 
s.,r.olore Leopardi. Pregherei J'unorevule signnr 

Prt!si.Jcrle a r1ne11ere che il nostro Collo·i;a Sen9lore 
Scialoia si lrova in convah·scenn, e che perciò è da 
sperare che possa torna e e a<I a,;,umere ff_P un mese 
forse le Bue fuuz:oni in Senato per cui .... , 
Presidente. l'ac•·t·• o,;St·rvare ar si~nor Senatore 

Leopardi eh~ è lo si esso silrnor Senat.1re Scialoia, il 
qua:e ha chiesto di e;.sera s11rrogal1 ne:le Commissioni 
tli cui faceva parl", giar.d1è altrirnP.nli non mi sarei 
prrrn l'arLitrio tli chiederne la s11rr1•ga2ione. 

s.,natore Leopardi. Q11an1l'a11cl1e sia lo siesso Se 
nalor.i Sci:tl.,ia che ul,bia chi11~lo di c~sere snrro~alo, 
io proporrei al S1!nato che si soprasse1le~se dal (.ire 
una nuova no111i11a, ma si ns~ella~se la di lui i;uari 
~ionP.; in tulti i casi pui, quando il Sena lo fosse di 
un altro avviso, io pro1lorre1 che q111•sta nomina, anzi 
chè r•rla per i~cheda, si d··man·li ul 3ii;nor Pre~i.leulr.. 
Pres!dente. L~ prima proposta tlel Senatore L1·0- 

par.li si è rhe il Senato sQpras~erla :11l~ surro~ijziono 
dcl Senalore Sdalnia da 111cmbro <lo·lla Commi&dione 
perm~nenle di finanze, surrogazione che venne da lui 
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stesso doman!lata, acciocchè non restassero interrotti 
i lavori del Senato, perchè qurntunque la malattia 
volca fortunatamente al suo termine, dovrà essere non 

" breve 1.1 con1alcscenza, e lungo il tempo che dovrà 
consacrare al riposo per riacquistare Interamente le 
stie forze. 

Io interrogo dunque prima di tulio il Senato, per 
conoscere se intende soprassedere alla di lui surro 

. gasione, 
Chi ò di avviso che non abbiasi per ora a far 

luogo alla surrogazione dcl Senatore Scialoia, sorga. 
(.Non è approv3to). 
Avendo il Senato deliberato che dcLha nver luogo 

la surrogazione, melto ai voti la seconda proposta 1lel 
Senatore Leopardi, cioè di demandare al Presidente 
la nomina di qu-sto membro. 

Chi è di questo avviso, voglia sorgere, 
(Approvalo). · 
Mi riservo dunque di snnunaiare Al Senato prima che 

sia sciolta la seduta, il nome del Senatore surro 
gante. 

(Introdotto nell'Aula il Senatore Finocchietti, presla 
il l(iuramenlo nella consueta formola). 
Pres.ldente. Do alto al signor Senatore Finocchieui 

del prestato giuramento, lo proclamo Senatore del 
Regno ed entrato nel pieno eserciaio delle sue fun- 
zioni. • 

L'online del giorno porta in primo lungo la discus 
sion"e d..J prog-tto di lt·g~e per l'approvazione dcl trat 
tala Ji commercio col R•·gno di Siam. 

Do lettura dell'articolo unico. 
e Il Governo del Il.e è autorizzalo a dare piena eri 

intera esecuzione 3J trattato di amicizia, com111H<'Ìo e 
navigazione tra il Il.•·irno d'Italia e il R•gno di Siam, 
firmalo a Londra il 3 ottobre f8G8, le cui ruiiflche fu- 
rono scamblnte a "· 

Qui lo scambio dc Ile ralilìche è lascialo in bianro. 
Presidente del Consiglio. 11 luogo delle ratillche 

non pu~ ancora essere indicalo perchè queste devono 
essere folte a Siam. 
Presidente. La discussione generale è aperta, 
Se nessuno chieda la parola su questo progetto di 

legge, essendo esso di un solo articolo, si passerà poi 
alla ... otazione per isquiuinio segreto. 

DlSCUSSIO:'iE DF.L PROGETTO DI LEGGE 
PEL CODICE FORESTALE. 

Ora si pa~sa alla discussione dcl progetto di legge 
pel Codice forestale. 

Il progetto di legge consta di 155 articoli ; domando 
al Senato se crede che si debba dare lettura di .tuuo 
il testo. • 

l'oci. No, no. 
Presidente. Se non si fa alcuna opposizione, si 

tralasciei à la preventiva lettura d-gli articoli. 
Ora dovrei domandare al signor Ministro, se intende 

che la discussione segua sul progetto ministeriale o su 
quello della Commissione. 
Preeldente del Consiglio. Pregherei il Senato 8 

volrr as11ettar~ alquanto il wio Collei;a che si è mandato 
a chiamare. 
Presidente. Allor:i si sospenderà questa discussione 

e si passerà a quella sul pro;;etto di lcrge per il con· 
corso dello Stato nelle spese per I' ereziolle di un 
Osprdale civile nel Comune di Soragna • 

Do lcllura dr.I prog,.tlo di IFgge. 
Articolo unico: e È 11u1oriz7.ata h spesa straordi 

naria di lire quallromila sul bilancio dell'anno 18G!) 
p~I pagnm~nlo ddla qOJola di concorso dello Stato 
nella spesa di erezione di uno spe.lale civile nel Co 
mune di Soragn~, accordulo d3l cessalo Gnverno Par 
·mense con Decreto del 'lì seltembre f8f18. 

e D1·lla sp•s.1 dovrà applicar.>i all'arposito capitolo da 
inslituirsi ndJq 11ar1e prima del titolo Il dcl bilancio 
!)assi,vo delle finanze col num~ro e denominazione se- 
guente: · - 

e Capitolo 65 bis. Concorso dello. Staio nelle rptae 
per la ere:;ionc di 11no •pedale civile nel Comunti di 
Sorag11a. (Decreto dcl Governo Parmense 27 settem 
bre 1858). > 

È aperta la discussione generale. 
Se niuno domanda IJ parola, essendo anche questo 

progello di un solo articolo, si manderà allo sqnitlinio 
segreto. 

Sennto~e Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila ·la parola. 
,Senatore Chiesi. Ilo c:ltitslo la parola per fare una 

mozione. 
Sebbene non sia presente il sig. Miaistro di Agri· 

.coltura e Commercio, io crederei che si potesse pro 
cedere mede~imamente alla discussione gener.ile del 
pro~e1to di legge pel Codice forestale, anche prima 
che il sig. ~linistro dichiari se accetta o no il progello 
della Commissione; e cii> perchè h discussione gene 
rale si aggira sui principii generali a cui è informata 
la legge. 

La dichiar~zione del sig. Ministro, se accetta o no che 
si faccia la discussioue sul progetto ddla Commis~ione, 
sarà necessario allorquando &i passeril alla discus 
sione de~li artkoli. 

Io proporrei a:lunque che fraUanto si proceda alla 
discussione generale del progello di legge sul Codice 
forestale. 
Presidente. Chi ammette questa propostn ..... 
Srn11lore Poggi. Domando la parola. 

, Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Io dirhiaro che non posso adè 

rir'l alla proposta del Senatore Chiui, tanto pili che 
io sarei il primo iscritto e dovrei parlare contro que 
sto progetto di legge. 

A me giunse nuovo che si òebb~ i,mprgnare una di 
scussione tanto i;ravc qual è questa, senza che il Mi 
nistro che ba presentalo il progello o che de'e dar 

siasto!lll Dli. tl!Gl - SBll.l.TO DBI. R!OllO - Di1c1111lon1: 71. 
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conto dci principii che lo informano, sia 1•resente; e 
senza che pure si sappia se aderisce o no n che la di· 
scussione si apra sul progetto della Commissione o 
sul progetto ministeriale. Sarebbe questa la prima volta 
che si aprirebbe una discussione cosi grave senza che 
il lllinislro proponente sia presente. 

Io quindi non aderisco alla proposta dcl Senatore 
Chiesi, 11 non potrei neanco discutere nell'assenza del 
signor Ministro, essendo tulio il mio sistema, e tulle 
le obbiezioni che dovrei fare diametralmente opposte a 
quelle del progetto in discussione. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia. e Giustizia.. Posso assicurare 

il .Senato e gli onorevoli preopinanti che il Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio non ha alcuna dif 
fìcollà a che si apra la discussione sul progetto ili le:q:;H 
presentato dalla Commissione; e tanto più posso di ciò 
far sicuro il Senato in quantochè per la parie che ri 
guarda la penalità, ho avuto anche io l'onore insieme 
al dello mio Collega di intervenire nel seno della Com 
missione per metterci di accordo sui punii principali. 
Quindi, se il Senato lo crede, potrebbe nella momen 
tanea assenza del Ministro di Agrico!tura, Industria 
e Ccmmercio, aprire la discussione generale sul pro 
getto di legge presentato dalla Commissione. 
Presidente. Se nessun altro chiede la parola, metto 

ai voti la proposta riel Senatore Chiesl, 
Chi approva la proposta dcl Senatore Chiesi, che si 

apra la discussione generale, abbia la compiacenza di 
sorgere. 

(Dopo prova e contro prova In proposta Chiesi è ap- 
provala ). , 

Il Senatore Poggi, come primo inserii lo, ha la pa- 
rola. 

Senatore Poggi. 'ii rinuncio. 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Preslùente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. L'onorevole Ilelatore della Com· 

missione sul principio della· sua elaborala· Iìelaaione 
avverte, che se ci fosse alcuno tanto infervorato dal 
l'amore della libertà che lo spingesse a quelle estreme 
resultanze che fanno dimenticare il necessario suo 
coordinamento con I canoni del giusto e cogli elementi 
del buono, questi proporrebbe probabilmente una legge 

· di un unico articolo, per la quale tulle le disposizioni 
ltgislative in materia forestale altua\menle vigenti in 
Italia, rimarrebbero abolite, e la piena licenza indivi 
duale del far~ e del disfare dominerebbe per l'avve 
nire la vita dei boschi. . 

L'onorevole Senatore De Gori, Relatore della Com· 
missione, ha fJllO on calcolo di probabilità , .che ha 
un fondamento pratico. Io appartengo appunto a quelh 
che sarebbero disposti a proporre quell'unico articolo, 
cui eglì accennava. 

L'onorevole Relatore fa il quesito: è ella necessaria 

una legge forestale? Per risolvere questo quesito, egli si 
fa a considerare le foreste sotto un doppio espello : 
le considera da prima come semplice ricchezza; indi 
passa a considerarle dal lato de!la foro utilità indiretta, 
come preservativo alle io~ndazioui, a;;li interramenti, 
e scoscendimenti, e come mezzo igienico di pubblìea 
salubrità. . · 

Con~i.terando le foreste come semplice ricchezza 
l'onore'·.o:.e Senatore De Gori, mollo v:1lente negli studl 
econormcr, non potendo negare che in sostituzione dci 
boschi si coltivano altre derrate che producono mac 
giore. ricchezza, e che. il prodoi lo di queste può sai. 
dare il prezzo della ricchezza del legname, è costretto 
a. confessare che veramente le foreste, sollo il punto 
di v1st:1 del loro valore, non pos5ono essere conside 
rate con norme dilTerenli ila tulle le allrt> ricchezze· 

' e perciò con;id<"rato le forl'sle sollo qneJt'aspello di 
semplice ricchezza, noi ci tT<wiamo pienamente d'ac 
cordo. lfa egli, per iscio~liere il quesilo se 6ia neces 
s;iria una legge foreslale, si fa a consitltrare le foreste 
SQllo un altro aspcllo, come bo 6ià detto, sollo quello 
cioè della l•1ro utilità i111lirella, siccom~ pr·eserv.lirn 
alle inondazioni, u:;li iuterramenli e scoscenJimcnli, 
e come mezzo ii:;ienico di publ.ilica salubrità. E qui 
per dimostrare la necessi tù di una le:;ge lorcstule, ri 
cr ~:·e all'aulurilà di sommi scriltori. 

In primo luog·> e3li invoca I' autorità 1!eli' immor 
tale llomagnosi. . 
Quanùu io lessi il brano ùcl Homagnosi ripottato 

dall'onorevole Helatore, rima~i, lo conf~sso, a)qUjnlo 
in pensiero. 

Ma ho ripreso coraggio quando ho visto che l'ono 
revole Relatore ha omessa un'ultima parie, la quale 
più si alL1glia al mio assunto che a quello sostenuto 
dall'onorevole Do Gori. 

Infatti dopo le parole riportJte in fon,Jo della pa 
gina 4 della Relazione e Qui il dirilto e la giustizia 
co11&ac1w10 l'inten1enlo ilei/a p1tbblica autorità > il 
sommo Homa;;nosi continua il suo ra,;iooarucoto, e lo 
continua, o Sii;nori, in questo tenore: 

• ~la volemlo (sono le successh·e parole dol Ho 
niftgnosi) volr.nlio nello stesso tempo riSJH'llare i pri 
vali dii illi di proprietà, uon conviene eccedl'fe i li 
miti della sociale n1•ccs,i1h; e però, tranne la pre 
scriziDne di non taglinre le piante senza lasciarne un 
certo fusto di data alti :ila 60pra la lèrra, e tranne il 
divict11 di di>sorlare il terreo•> di certe penti id, d'onde 
le acque lo porterebbero al piano, innalzonùo il letto 
dci fiumi e prvducendo spa•entnse inondazioni, si 
d'.:ve bsci~re il rimanente al tornaconto prival•1, il 
qu1le opc"rerà certamente meglio di qualunque peda 
i;ogh rrgolamenlarc, chi', violando la proprietà, in· 
corre in mali molto ma~ljiori di quelli che vuol1: e 
vitare > 

Vedete, o Signori, che l'autorit~ dcl Roma1:nosi non 
è poi tanto contraria, CQme Jloleva sembrare Je1q;eodo 
il testo riportato nella Relazione, non è tanto contraria, 
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spinto l'onorevole Ilelatoro, viene ad una conclusione 
totalmente diversa. 

• Da tutte le quali c'Js? (sono parole dcl Doccardo) 
fin qui esposte noi concluderemo: 
f. ~lullo esagerati i timori di vario. genere che con· 

siglinrono il sistema regolamentarlo in fallo di boschi; 
2 -, \'ant:1r;;ios'J il tiglio delle selve naturali ed in 

condite; 
3. Necessaria qui come altrove la lihertù economica . 

lasciata ai privati possidenti; 
4. \'anln:;giose le piantagiuni ordinate ed intelligenti 

di a lucri, Il quindi doverlesi dai Governi incor3ggiare; : · 
. 5. Che se il Governo ahùisoi;na di alberi centenari 

ah issi mi, voluminosi per le sue costruzioni, segnatamente 
mariuimc, può utilmente eonsacrarn a tale uso i lauti 
beni demaniali che possiede, cessando cosi uno dei più ' 
ingiusti vincoli agrari imposti ai possidenti, obbligati a 
tenere a disposizione dtllo Stato i loro alberi ed i 
loro terreni ». · 

Come vedete, o Signori, io ho seguito il sistema 
tracciato dall' onorevole flelatore; egli ha preteso di 
provare la necessità di una legge forestale ricorrendo 
all'autorità; ed io, seguendo il suo esempio, ho cer 
cato di provare il mio assunto, che è quello della 
libertà, ricorrendo ad altre autorilà. 

In.questo stato di cose quale è, o Signori, In con 
clusione che io ne tra,;i;o, e che credo poter trarne · 
con funJnmculo? 
La c1Jnclusionc si è, che almeno è sempre un problema 

molto duLbi~ se sia necessaria una l··gge forestale, . 
e che quesu pretesi danni, derivanti dalla libntà 
lasciala :ii proprid~ri dci boschi, sono mollo contrastati 
ed incerti, per cui, in sostanza, a me basta lo stabilire 
che questo è un punlosommamenle dubbio e controverso. 
E in questo stato di dubbiezza io seguo, o Signori, 
la regola più sicura; mi attengo cioè alla rewila CO· 

mune, C•I a quel sistema di libertà al quale furono 
tìt1°m1 iu~orm:ito tuuo le nostre le~gi; a quel sistema 
clic [iiù rispetta il dirillo sacro di prcprietà. .. 

E qui invoco la stessa autueità dcll'onorevolo Sena 
tore Ue C:ori, il quale, a pagina t 2 dcl!a sua Rela 
zione, non dubita di dichiararo che « vincolare in 
qualsiasi modo il sacro diritto di propri·Jtà è tal cosa 
cl-e la lei:~e non potrebbe sanzionare ove non con 
stassa della necessità dj farlo. J Io prendo atto di que 
ste paroje ùdl' onorevole nvslt·o Collc:;a, e dal ruo. 
mento che co:l"autoti1~ di soml:!i Economisti si può 
ritenere che almeno è as~ai dnhliio il v.rnlaggio che può 
ric.war·si da una leizge fo1.e<tule, mi p1·rmella l'onore 
\'olo flclalore che ii.I gli 1lica che questa necessità di 
1i.•lilre il sacro Jirill'> di proprietà noli è punto i;iu 
slitìc11ta. 

Si son folle ler:gi per i•vinculnre In proprietà ; 
s! ~ono aboliti i f1 udi, si sono aholili i fi>decommes~i, 
s1 sono soppressi gli tnti mnr .. li ecclesiaslici, per do 
nare alla lihllrtà del commercio una massa slermiuala 
di beni, e non siamo ora, o Signori, in contradùi· 

dico, al sistema dci fautori della libcrtil. Ammette alcune 
restrizioni m~ rcslrizio1:i molt11 JJiccolll, rcslrizioni le 
qnuli son~ Lcn luni,'i Jal giuslificare quel sistema di 
vincoli che è pro11osto dall'on~rcrnle Commissione col 
l'a1tualc pro:;clto di l<·~~c . 

Citò I"onorernle nelatore in dif,,sa del suo assnnlo 
allre auloril!; e forò anche io come fanno i gh1~ec•m· 
sulli che difendono un1 causa, r . .,ntrapporrò io pure olle 
autorità addolte dall'onorevole Senatore De Gori altre 
a11t1Jrilù. 
I prelesi dauni che si vogliono derivare Jal ta;;lio 

dci boschi, si riducono dai fautori dcl sistemQ reslrit· 
Livo a quallro catP.gorit: t • dilavamPnto e c.1dula delle 
terre che cuoprono Ja superficie dci monli; ~0 alza 
mento dcl letto dl'i fiumi e più frequenti inonJazinni; 

_ 3° penuria progres5iva del lc,;nnm~; 4" in~alubrilà 
ddl'uia e pcg;;ioramento .Jd clima. 

Questi in sostanza ~ono i dJnni che mcltono innanzi 
i foutori dcl sistem1t ristrclli10 per ~ius1ificare la ue 
i:essità di una l1'ggc forest"lc . .ELbene, o Signori, il 
celebre Fahhroni, che cerlamenle l'onorevole Dc Gori 
ha studialo prima di mP, il cekhrP. F.1hlironi in un 
suo Ragionamento sugli t/Trlli :lella lilierlà del vincolo 
sui bo~çhi alpini, con argome11ti dc,dotti dalla storh, 
dalla sciP.nza, 1lall'esperienza dei falli, e dall'autorilà 
di sommi sciillorì, prova che questi danni non p•·S· 
sono e non devono allrimenfi attribuirsi :ol taglio dei 
bosr,hi. ' 
Non mi limitP.r.i a cilaro I' anlorit.l ciel Fabloroni, e 

imitaudo l'esempio dcli' onorel'ole Senatore De Cori, il 
quale h~ inrnc;,to divase aalurità per sostenere il suo 
assunto, cilc·rò ancor~ I'aulorilù di u11 \·alrnte ccc·no 
mista e scritloro vi venie, dcl Boccnrdo. 
Il Doccardo nel su» Trallalo t!i Eronomia Pulilica, 

pac:a anch'esso di questi vincoli rosti ai proprietari. 
dci b >Schi, e LOsi ne 1focorrc: 

« I pili fatali· d:111ni 1·c1in•:ro recati all'a;;ricollura 
da qudlo spiriti> re~o!amentario, col <1uale I' nntoritil 
pretese Oj;nora arhitrariamcnlll in:;erirsi nell' ummi· 
nistrazione ùel!o pri1·a10 propi"iet:l. 

« Lo SlatC1, uon conknto di manomelit'rè lulle le più 
!P.~illime aspcllaliw, e di e5Lin:;1wrc la rurale alli· 
vil;ì C·'n J,1 l1'~!!tl d·.•Jle confische, con le manimorte, 

· e cori altre gotiche istituzioni cld fon J;1lis:no .e d,.J mo· 
nacl1ism.>, cos1ituiva :i un t"mpo gi111lic:e 1klla ·na 
tura e dei mHocli di coltivazione .•.... Alla slt:>sn ca 
le~oria cli IPf:gÌ, rhe io un culla liLertù tolgono i 
più efi!caci stimoli ali' alacrilà privala, · appartcni;ono 
quelle rcl~livti 111 r•'t;ima dd boschi in non pochi 
pa~si 1. 

Yedde, 8ii;nori, come 111 pensa su questa materia on 
dolio Ero11omista vivente. Lo slcsso lloccardo nel suo 
Dizion~rio della Economia Politica sotto la p~rul:t - 
Bo1chi - si fa a discorrere delle diver:;e categorie di 
<lanni eh" si l'oglic>no ripcf,·re dalla librrlà la;~iata .ii 
possessori dci buschi; e dtipo tli averle a1l UM a1I un 
esaminale, lungi dal Yenire alla conclusione a cui fu 
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ziooe con tulle le nostre le!!gi,· volendo vincolare la I rimboscando dei buoni tr~tli di terreno, dei quali i 
libertà dei possessori di boschi con un nuovo Codice nostri poseri potranno godere i vant~g~i. 
forestale! , Egli è perciò che sono favorevole a questa legge , 

Il Demanio faccia delle sue selve ciò che crede me· riservanrlnm] sempre cli proporre d.Ile morliflcazioni 
glio ; le provincie regolino anch'esse i boschi dei a qualche articolo, mentre 1101~ li aceetterei tutti, fila 
Corpi morali che appartengono alle stesse provincie però non posso convenire con chi crede assurdi i danni 
nel modo che esse crederanno più opportuno; ciò che che si" dice possono essere prodotti cl~I diboscamento. 
io non potrò mai ammettere è il vincolo che si vuole Noivediarno che le industrie sempre pro~r··tlienli banno 
imporre alla proprietà privala. bisogno di combustibile, ed è bene pertanto econo- 

L'interesse, o Signori, è il miglior custode dei mizzarlo, riprodurlo e ben rlistribuir!o. 
hoschi e lo prova la Toscana. Se fosse vero che senza Abb.ame i c-taclisml della natura; abbiamo le con- 
Jeg::i restrittive non si possono conservare le. foreste, tinue frane, le iuoutlaainni, le ~rand111i. La scienza ci 
la Toscana che ha goduto sino al giorno d' o;;;;i ciel insegna che il diboscamento è causa di tali danni; però 
benelìzio di un largo sistema di hbertà economica, mi accosterei alla opinione di Surell , il quale dice 
sarebbe alTatlo spoglia ili boschi ; ma chi h~ visitato che se non è provato sl-no i dibuscnmenti la sula causa 
la bella Toscana ha potuto ammirare le Colle e v .. r- di toli disastri , essi ne sono almeno la causa deter- 
cle::1:ianti foreste di cui va ricca e snpHh<a e convin- minante .. 
cersi che la -libertà di cui ha jl;Orlulo fu per le sue Quanto olla salute, ognuno sa come gli alberi puri- 
foreste non un danno, ma un benefizio e un favore. flchino l'aria. 

Per queste brevissime consideraaioni , per le quali Nelle campagne romane non vi era la malaria, 
io non mi sono proposto altro che di mostrare come RI qunn.lo i nostri antichi padri, dominatori tiri mondo, 
sislema messo innanzi dall'onoreeole Commisslone manr a e maestri di sa~3ezza, avevano consncrato i boschi, che 
la base fon:lamenlnle, cioè quella nfcPssilà di una fre~nenti colà sorgel'ano, alle diviniL~, per preservarli 
legge forestale, che invano l'onore•ole lldatore si ~forzò l dalla distruzione. 
di provare, io cond1i1Hfo, che rist·rvnndomi a prororre lo rectJnto rar.coman.Jo calilamente il principio che 
emendamenti alle diverse disposizioni ùel 11ro~etto per inr,1rma qui sia lr~ge, non prrb, come dissi, lutti i 
tulio c:ò che si rif~risce ai bosclii demaniali etl ai particolari, e terminerò con li• parole di G~uliP.ri: « Guai 
boschi dei Corpi. morali, in quanto ai boschi privali a quelle n:•z'oni che trascurano i prorri Los hi., • 
mi dichiaro fautore della liberlil assoluta, e prorongo Ministro di Agricoltura, Industria e Com· 
l'aboli1ione pura e semplice di tutti i vincoli, onde si marcio. Domando la parol.1. 
vorrebbe inc1:pp~re e nn~usliare la libera disponibjlilll Presidente. La puula è al si~nor Ministro. 
dei privati possessori. Ministro di Agrtcoltura, Jndustria e Com- 

Ecco le oss.•nazioni che io mi fo ardilo sottoporre merclo. Io cre1lo che la que,tione si possa ridurre 
al Sena•o, e prego il Senato a volerle prendere in con· ad una sola n•·lla discussione i:enerali·; cio~ di vetlere 
sidernzinne. se mai la c11nscrvnzione t.li alcu1:i Losdri , .1lme110 di 

Senatore San Severino. Domando la parola. boschi che si trovano in ente circostanze speciali, si11 
Presldenta. Ila la parola. ntcPssaria per evitare dei danni che pos,nno d~ril'arne 
Senatore San Severino. Quant' altri mai io sono al territorio sottoposto o atliace11t1•. 

amico della liLerlà; bo sempre pro[essato principii di Si è comincialo la discussione sotto una forma la 
libertà, ed 03niqualvolla mi avvenne che 11ualcheduno quale pare che >i rn;:lia rifrriri. piulluslo alla anlorilà 
me ne mostrasse i;li inconvenienti, e mi diéesse es- dii nomi, cl111 alla sahl1zza dl'i;li ar~omenti. 
servi biso~no cli repre~~ione, io non Psilava a rispon- A me pare tli non a\'ere inl1·so alcuno de:~li argo- 
dere col fiom~no: nolo pericolo1am liberlakm. men li che mi pos>ano ùimostr~re, che la libertà illi- 

Però devo a un certo punlo arrestarmi, quundo nna milala mlla collivnillne dci l1oschi non sia nociva. 
sconfinala libertà possa arrecare nocume.nlo, non Eolo Intesi sempJ:remenle citare alcuni nomi rli scrittori ri- 
ad intli•idui, ma niantlio ad irolere popolaziuni, i:11e spell•bili, prr quanto tiÌ voi;lia, i q1rnli dicono che la 
'generazioni avvenire, allora credo nece~sario rlovt'r mo· liberi~ ruò as~i~urare anche mc~lio t he non la reslri 
dificare lai i principi i. E ciò, è appunto p"r quanto si zioue, la c11nsc1 vazione rfi;11lnre d1·i boschi, ma non 
riferisce ni boschi. inte.,i n• ssuna ra~ione la qu•le mi dimostrasse che il 

Quando nPlla mia prima sioventù io percorreva bal- ta~lio ili alcuni Losd1i non sia assolutamente nocho. 
d:inzoso le Alpi, mi sentiva stringere il cuore ve.len1lo Ora io cre.Jo chP, se si vuole consi1ferare la qui- 
larghi tratti di terreno clcscrli e colle tracci., di un- stione sollo il ris;1()l10 t.ldl'uulolÌlù, ce ne siano alcune 
lichi boschi, e lalmenle denudati, che neppure le capre rl11i non h:rnno nomP, ma hanno un p1•so gran·lis>imo, 
potevano trova1vi un alia1enlo. Nello stc.so tempo io e,I è q11..ila d'intere nnioni. Noi ve1liamo IJ Prus 
vedeva i Corni di fusione dcl ferro spenl.i per man· sia, la Frrncia, In Svizzera, la sll'Ssa S1·im1ra, cui n1~s- · 
canza di comLusliLile. Da un altro canto eLbi poi a suno potrù nrgare una j!ra111le lilrerlà nelle sue isli· 

· rallei;rarwi, valicando gli Appennini , do\·e si vanno luzioni, le quali hanno lel!gi che Crcn300 i proprietarii, 
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non dico nell'uso, ma nell'abuso della coltivazione dei 
boschi. Io ere.lo che l'uutor ità di intere nuxioni possa 
valere qualche cosa di più che l'autorità di qualche 
nome. 

}la mettiamo da parte le autorità, perchè il Senato 
che pub f.1rP. certamente autorità da si•: non abbisogna 
<li autorità di nomi 11er potere g,.g:;1amcnte delibe 
rare. Io credo che sia assai pili giusto esaminare 
le ragioni che sostengono la legge- ora in esame da 
van li al Sena lo. 

Tralascio alcune cÒnsid~razioni,"le quali non hanno, 
a parer min, un gran reso: come p. e ". il biso 
gno di combuslibiìe. Il bisoeuo dcl comhust1L.1le. n~n 
può essere una ragione suffici?.~ltl. perché ." Hbb1_a 
a vincolare l.1 libertà nella colt1vaz1one dei boschi. 
Perchè si pub <lire elle la sostanza l··~nosa dci boschi 
può essère prodotta cosl nelle pe111Jici co.ne nei piani. 

Chi vuole il combusubi!e, lo coltivi, 
Io non credo nnppure che sia una ragioue molto 

soda quella d.ll'rufluenza che le foreste possono avere 
sui climi. 

Credo che le Ioreste forse non hvnno una grande 
influenza nrppure sulla prodnzlone delle paludi in ge 
nerale; e p<,nso che si pos'>ano ridurre lulle lo qui 
stiuni ad una sola: il disordiue nel corso delle acque. 

Questa parrni sia la sola e vera ra,:ione che deve 
indurre il Senato ad accettare il principio della IPi:ge, 
eh~ restringe in certa guisa la libertà della cohiva 
zione dci Loschi. 

Ora, vediamo se è vero che la condiaione della terra 
in penJio possa riuscire più o m-no nociva nell'ordì-. 
namento dei corsi di acqua, secondo che si trovi ve 
stila di alberi o perfettamente nu-la. 

I sJoli acd1lenlali, la presenza di colline, di mon 
la~nP, di c.itene di montaµne, vi pr~sentano una mo 
dificaiioue nella slralificnzione ddle diverse 11arli del 
suolo, per moilo che inHce di n~re un SP~uilo di 
strati 1;li uni e>rizzontalmrnte sovrapposti n~li altri, 
avete un sollevamrnlo che ,.i rende uliliqui i;li strali. 
Qual è lo conse~Ul·nza di cii> 't 
·Que•ta disp•isi~ioae d,•gli strali contiene in sè la 

origine delll! sorgenli; per modo che le ucq1Jc che 
per una grande i:stensione <li terra penetrano fra due 
strali lhP. sono impermeaLili at1ra1·crso uno sfrato 
pPrmeabil1•, poss.,no ,·enire l(iù e quindi u~cire da 
q11ald1e punto più IMs<o per cosliluirvi una soq;ente. 
Perdiè 1•osst es<ere ali111en1al:1 quesla sorg1•nle è ne 
cessario che per lulla q11cll'eslens1011e che corrisponde 
al suolo permeai.ile compreso fra i due strali imper 
meabili, è neces~ario, d.co, che le acque ca·lano con 
una certa l1•111ez1a • 

Ora snp1,on,;le che qnPSta s1qwrficie si trovi spo 
~liela di. allieii, le aeqne formerann<> u11 torreute, 
qaiu.Ji scen•leranno con 111af;~iore ra11i.lit~. 

Supponete ancora che sia qnesla Sll!)crficie coperla rli 
alberi. Le prime ac1p1e delle pio~~ie cadi anno sull~ 
foi;lie, che le lrJllengono per un certo tempo, quaudo 

la piol;'sia cade a torrenti, si cerca spesso un rico 
,·ero sollo un albero fronzulo. 

E ciò perchè? Per~hè le prime irocr.ie di ar.qua sono 
lraltenule dulll! foglie; onde l'ufficio degli alberi con 
le loro foi;lie, relalivamrnte alle pio[:gie, è quello di 
rrmlere minuta una pio~gia dirotta, e in conseguenza 
accade che la qnanlilà d'acqua che è ciuluta sopra una 
su11er(icie, in l{randissima parte è assOJ·Lita dalla terra 
e non va come lorr•mte a precipitare nella valle sol• 
tostante. · . 

Oa ciò dt!ri~a la consPl(uenza che per la manranza 
òi alberi sulle c~lene di monti cominciano a disseccarsi 
le sur~enti, pPrd1è non sono suflicienlemente nutrile. 
Se quella ste~sa superlicie fosse coperta d'alberi, l"arrp1a 
pcnetrt•r1·bhe più lcnlamenle, penetrerelibe in ma~gior 
c"pia, alìmrnterebbe ma~::inrmenle le sorçenli. Questo 
raçionamenlo, pH me rhiarissimo e semplicissimo, pare 
ùimoslr;ito nnche dai ratti; percbè là dove si è dibo 
scalo una grandi! estensione di territorio e di terri 
loJio in pen1l10, è av1·rnuto che molle sorgenti, se non 
sono perfdlnm•~nle dissfccalP, se non sono fSRurite, 
sono diminuile in numero t! in copia d'3cque. Queste 
sl(•sse r.1~ioni che disordinano in CHla i;uisa le acque 
relativamente alle sorgenti, fanno si che i fiumi non 
siano alimentati convenevolmente e ~uffic1entemen1Pj e 
prrt11è le ac<111e che cadono a torrenti non possono 
tsscrc assorbile d.dla terra, ne segue che scorrono 
copiosamente, e precipilos~menle: onde accade che 
molti corsi d'arqna che rrima si presentavano come 
fiumi, adesso si prèsenlano come torrenti;· e invece 
di essere un corso J'ei;olare ordinario, è on corso 
<l'acque che in alcune cirroslanze manca assolutaml'nte, 
in altre circostanze corre precipitosamente ed abbon 
dantemente, e divenl'l causa d'inondazioni. 

Ora, se in qu~sle condizioni voi avete il fallo della 
mancanz~ di alimento alle sor~enli e la frequenza rl~lle 
inondazioni, i11 cre1lo che sia qul'Sla una ragione sur 
ficiPnte, perrhè ~i aLbia ad impedire che i propriPt~rii 
tli hnschi, che si trovano in qu<'ste condizioni, possano 
essHe ca~ior.e di danno ai tcrrilorii solloposti. 
· S1·nza" dubliio l'alibondanza delle acque d1e cadono 
o lo1 r1!nli trascinano la terra; in conseguenza denu- · 
dano i11 cerln guisa lo scheletro della montagna per 
mo-io che le roccie si presentano asselulamente sco· 
perle e prive <li vegetazione e di lerra. Quest:1 sarl'hbe 
una conseguenza la q11ole nuocerel1be a~li stessi pro 
prieliri che abusano della loro l1berlà nella coltiva 
zione d··i boschi; ma non arrecano sol3rnente d;mno a 
se mc1lllsiri0i, fanno danno ancora ai terrilorii sotlo 
pns1i, sni quuli, p0rchà le acque non sono assorbite, 
precipitano naturalmente più 11bliondanti e trasportano 
aero tPrra, cio1•(Jli e alberi .. 

Ma non è solamente qnesla la circostanza per la 
quale si <lovrclibe viLlare il diboscamr nlo a<I alcuni 
·l'roprielari di boschi; vi sono altre circostanze non 
meno import:inti. 

Supponete p~r esempio un villa:;gio, il quale si trovi 



. - -i89~- 

SESSIONE DEL 18c7. SENATO DEL REGNO 

alle falde di una montagna, la quale sia frequente 
mente coperta di neve e quindi soggetta a valanghe; 
potrebbe accadere che la neve, rotolando, vi formi una 
valanga che copra e distrugga il villaggio. Ora, se si 
trova un bosco tra il villa!!gio e la montagna, il bosco 
naturalmente sarebbe un riparo alla valanga; ma se 
il proprietario di questo bosco ha la facultà di tagliare 
tutti gli alberi che servono di riparo, che sono la sa 
lute del villagGio, quale ne sarebbe la conseguenza? 

La conseguenza sarebbe che la libertà di un pro 
prietario di tagliare il bosco potrebbe essere la cagione 
della distruzione di un villaggio. Aggiungete a questo 
che vi sono dei fiumi, i quali ro1!0110 per la corren le 
dell'acqua stessa; e la corrosione delle ripe potrebbe 
portare dci dannì più o meno gravi ai territorii \'i· 
cini, Ora, supponendo che vi sia un bosco il quale cor 
risponda precisamente a quel punto dove è più peri 
colosa la corrente dell'acqua , se il proprietario avesse 
la facoltà di troncare i;li alberi, di diboscare, ne ver 
rebbe naturalmente la conseguenza cli recar danno ai 
prop1 ietarii vicini. .. 

Aggiun~ele di più: Voi avete il caso delle dune che 
si Ionuano nelle vicinanze di alcune spiaggie, 

. Se avete un bosco che corrisponda tra il punto dove 
si formano le dune e i territorii più interni, voi im 
pedite la Iormazione e I' avanzamento delle dune sui 
lerritorii ben coltivati ; tagliate i boschi, e voi avrele 
le dune che si avanzano e ingombrano il territorio vi 
cino. Insomma vi sono molle circostanze, le quali pos 
sono influire a far si che il taglio di alcuni boschi 
rechi nocumento ai lcrrilorii sottoposti o adiacenti. 

Ora io domando, allorchè è accertato che per una 
ragione qualunque I' esercizio di un diritto possa re 
carti nocumento non ad un solo, ma a centinaia di 
propri-tarli, non è nel suo debito il Governo di fare 
in guisa che l'esercizio •li questo diritto sia ristretto 
in ((UCi limiti che non g:i perm~llano di nuocere a' pro 
prietarj] vicini 1 Insomma è necessario che l'uso della 
libertà non degeneri in abuso, che la libertà dell'uno 
non sia nociva alla libertà dell' altro. 

Or quando è indubitato che i boschi, i qnali si tro 
vano in certe date condizioni quando seno tagliat], pos 
sono recare nocumento ai territori! sottoposti o a.lia 
centi, io credo che questo solo basti perehè una lt•çi;e 
sull' amministrazione dei boschi sia necessaria. Ep 
perciò prego il Senato di voler prendere in conside 
razione questa proposta di )pg~e. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Ch'esi. 
Senatore Chiesi. Ilo chiesto .la parola unicamente 

per giustificare il mio ragionamento. 
L" onorevole Signor Minislro ha fallo le meraviglie 

che io per oppormi a questa lci;:;e mi sia limitalo a 
ricorrere ali' autori!'•. Io aveva già dichizralO che, ciò 
facendo , s1•i;uiva I' fSP.mpio dJtomi dall' onorevole 
Relatore della Commissione; egli aveva rroposlo il 
quesito : .è ella uecessaria una le1rne forestale'! Ed 

aveva preteso ·di dimoslrare q11Psl3 necessità ricorrendo 
ali' autorità, gichiarando appunl<.1 che qui si traila 
di fare una legge, e che il Srnato non è un' accade 
mia, dova delibansi mettere in campo ragionamenti 
speculativi e di pur~ scienza. 

11.1 duo 111e ricorrendo all'aulnritù non ho fallo altro 
che allenermi nl sistema seguilo dall'onorevole Rela 
tore; e qnalu è staia la conclusione che ho trailo dalle 
autorità che ve1.ni citan1lo? Io h.i concluso che per lo _ 
meno non si può in verun modo trarre la r.onsellnenza 
che l'onorevole Relatore deduce dalle aulorilà da lui 
citale, qudla cioè della necessità di una )pgge forestale. 
La quale nPcessilà è cerlllmenle mollo dubbia, e mllllO 
problematici sono gli inconvenienti, che dalla libertà 
lasci~La ai proprielari si 1·ogli11no rlPrivare, per cui in 
questo Slalo di dubbio, ed· all'appot?i;io delle aut•Hih\ 
che ho citate,. io ho credulo e credo tuttavia di alle 
nermi alla regola gcneralP, cioè a qud principio di li 
bertà che informa tulle le nostre lrggi P.conomiche, e 
a qutJl sistema che non offende, ma che invece rispella 
la privala proprietà, 
Ecco il ragionamenlo, al quale io 'ni sono attenuto; 

e se ho peccato in faccia al signor Ministro ricorrendo 
ali' autorità, almeno questo peccalo io lo divido coJ. 
l'onorevole Relatore della Commissione; e spero quindi 
che il signor Ministro vorrà darmene l'assoluzione. 

Intanto io insislo nelle osservazioni per me falle. 
Senatore De Gorl, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al ~i~nor Rclalort. 
Senatore De Gorl l/ela/ore. r\ei primorùii della 

nostra vita nnziooale, quando i sommi ingel!ni i quali 
con genio e perseveranza erano @iunli a con1piistare 
l'indipendenza, volge,aoo poi il 1•ensiero alla prospe 
rilà economka della patria re,Jenta, proponendo l'i 
sliluzione di un nuovo :lliuistero, il qu~le curasse lo 
sviluppo ùcll'ngricoltura .e l"incremenl•J del commercio, 
il Coute ùi Cavour per preci,1ua ra~ione di questa 
nuova fra le ~rnncli Amministrazioni dello Stato, di 
ceva in Parlamento: 

< Se vi è paese al mondo in cui la ·queslionc dello 
foreste abbia una importanza speciale, è il nostro, 
dove non solo esse sono deslim1le a fornirci il oeces 
snrio cornbustibile, ma a farvi l'ufficio di preservare 
le valli sollostnoli da perkoli ~rnissimi. > 

Questo 1econJo scopo dP.IJa preservazione ùei ter 
reni a11iacenli o circo>tanli ai monti coperli di foreste, 
per salvarli dalla spostamento r.he deriva dai disso 
damenti e dihoscamPnli, era pressocl1è l'intendimento 
predpuo che il somm~ uomo di Slalo, l'insigne eco 
no111i,1a apprnzai·a nel r~ccnmandare delle provvigioni 
lei;islntive, in q11ald1tt parte e in certo modo conser 
vatrici ddle foresto nelle pent.lici ~l~estii. - lo mi 
compiaccio e 111i onoro di css~re in nome dei miei Col 
lc~hi difoosore di una legge, la quale non si allontana 
nè ùi troppo estenùe quel concrllo che principalmente 
informava la mente dol Conte di Cavour, confermando 
anche una vvlta come in questa ratria nostra il senso 
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pratico sappia regolare e temperare aneo la più. splen- 
di de e larghe -teorie. · 

La legge che il Ministero propone, che la Commis 
sione raccomanda, è in tutta quanta la sua generale 
economia e nella sua base fondamentale, dirò cosi, 
circoscritta a questo unico scopo, cli conservare quelle 
foreste la di cui distruzione sarebbe un danno e una 
calamità pubblica. Oltre di questo, le provvisioni lcgis 
lative di cui si traila, si arrestano; uè "credo pos· 
sano meritare le accuse di violazione cli principii e 
diritti cli libertà che l'onorevole mio amico Chiesi ha 
"creduto di ravvisure. 

L'ardua qoestinne dell'influenea delle foreste nelle 
condirioni climatolo:;iche di un paese , questione la 
quale ha dato luogo a così profonde discussioni fra 
~li uominl della scienza, non è stata certamente invo 
cala come ragione principale nella Relazione che in 
nome della Commis•ione sta sollo gli occhi vostri. 
Pcrè mi i;io\'I rammentare i nomi di llumboldt, Bro 
gniard, ~laltebrun e dcl nostro dotto ed onorando 
.Malaguti che sostennero l'opinione, che sia per la tem 
peralnra intrinseca delle grandi masse di legname, 
sia per la funzione quasi di filtro che le foreste sulle 
coste, dei mari, dci l•tghi e delle paludi fanno con 
tro ai venti sciroccali per il solito impregnati di 
miasmi, sia per la difesa che oppongono alle arene 
cocenti, grande influenza possono avere in certe tali 
condizioni e in alcune contrade a beneficio della pub 
blica igiene. 

Ma stando strettamente snl campo nel quale il 
Conte di Cwour pose il concetto di una legge silTatta, 
e sul quale la legge attuale si posa e circoscrive, 
trascurando ls parte igienica, io mi limiterò. a trat 
tenervi, Signori, della parie i•lraulica e agricola. 

:Ila poichè l'onorevole Senatore Chiesi, cosi largo di 
epiteli cortesi ogni vol~n che ha nominalo il Relatore 
e la Relazione, ba credulo poi di cogliermi in rallo an 
nunciando al Senato come una eitaaione d .. l Ilomaunusi 
fosse staia eia me introdotta nella ficl.1ziooe, mutilala e 
monca, quasi io ne nessi voluto esporre la parto che 
al mio assunto giovasse, e tacere quella che lo contra 
riasse, mi permetta prima il Senato che io mi sdebiti 
di ur.·accusa che all'animo mio di onest'uomo e di 
Senatore è giunta assai amara. 

Coochiurle il llomagnosi il periodo da 111e Introdotto 
nella Relazione colla opinione della necessità di una 
legge r~:;olalrice dei diboscamenti e dei dissodamenti, 
colle parole, certo, che ha rammentale, nè potov~ es 
sere oltrimenli, l'onorevole mio oppositore: ma cosa 
diconot Dicono che non vale la pena di far le~gi proi 
bitive dell'azione della privala proprietà sui boschi, ma 
soltanto occorrono provvedimenti limitanti la fac11llà 
e il modo dcl taglio degli alberi, e restrittivi del dis 
sodamente. 
lo ringrazio l'onorevole Senatore Chiesi di aver com 

pletala la citazione. Il Iìomagnosì dopo quel preanili.olo 
sctnde ad indicare per quali modi e ia quali forme 

l'azione della proprietà deLba essere limil9la e reso 
latn: il Roma[;nosi esclude la piena licenza nel pro 
prietario del fare e del disfare, del diboscare e del 
dissodare: ho la fortuna di èssere col Romo;;nosi per 
fellamcnle d'arcordo. l\Ii parve superfluo il completare 
quel periodo; l'onorevolo Senatore Claiesi lo ha com 
pletato; tsso nppunlo corona la citazione che ho cre 
duto di rammentare ai miei onorevoli Colleghi. 

L'onorevole Senatore Chiesi in appoggio della inu 
tilità, o me~lio dd danno di una legge regolatrice il 
ta01io dei boschi, ha voluto cit~re un' autorità per 
lulli, ma in i>pecial modo per me, grandemente rispel 
tahile, quella di Giovanni Fabbroni, di uno di quegli 
uomini che nel campo 1lclle scienze rconomiche · pre 
corse i tempi, ed associò il proprio nome a que:;li or 
dinamenti che fecero dtl mio paese uno dei più pre 
coci e dei più avanzali nel cammino della libertà. 
Difficilmente io potrei contrapporre all'autorità locale 

dcl Fabbroni un'altra autorità equivalente, p~r l'am 
piezza della scienza e per la bericmcr•;nza del nomo. • 
Ma però ho a mio favore un' auto1•i1~, che vale quanti• 
quella dci più grandi nomi, l'autorità dei falli. 

rermella il Senato che al nome ed alla sentenza dcl 
Fabbroni io coutrappon~a. e contrapponga brevemente 
per non tediar~, lo condiiioni di fallo iii cui si trova 
il paese 11cl quale, e per il quale il FdLbrorii scriveva, 
dopo quanto è accaduto in materia di dibo~camenli 
dall'epoca nella quale il Fabbroni pensava e dcllava, 
a ques111 in cui o~gi voi discutete e deliberale. 

Vede il Senato che io non ricorro 1 rammentare le 
opinioni che nerli ultimi tempi in malnia di foreste 
si sono manifestalo in Toscana da organi cosi allcn 
dibili, quali l'uomo illustre che provvisoriamenlo la 
governava, quale quel consesso scientifico che in parte 
personifica le tr:uli~ioni .economiche del mio pau-.; 
!~scio queste autorità personali e mi lltlenso 1 quella 
irrefragabile dci falli. 
, Su quella i;iogaia di monli formal;i da un terreno 
tcniario siliceo calcareo, che di•iafe e tramezza le 
valli dell'Ombrone, della Druna e dell'Albei;na, e da 
cui discenJono i fiumi che ho rammentali e molli al 
tri minori, 11li effolli dcl diboscamento dal 1180, epoca 
in cui o;;ni freno fu to:to, al 18Z7, si verificarono cosi. 
- Jn un antico censimento delle maremme Toscane esi 
stente in qucll'azicntla di credito fondiario, che esiste· 
fra noi d~I 1G:H, che tutti conosciamo col nome di 
~Ionie dei raschi , risulta che la pianura semindliva 
di quelle Ire valli che bo citale poteva accogliere una 
sementa àupcriore ai 30 mila ~Llolil1i. 

D.al i 780 in poi i lì unii cl;e ho rammentalo ed i 
loro conlluenli alz.1ron<> colanto i loro livelli, le ma 
terie ussose precipitarono ·in lant1 copia nelle cam 
pagne, si perturbò talmente la condizione de;;li ahei 
chP., ripeto, ·nel 1827 la sementa di quelle \·alli si era 
ridotta a meno di 10,000 ellolitri; e fu quesla mise 
randa condizione <li cose che rl'clamò con voce im 
periosa e tanlo eloquente, che anche un piccolo Stato 
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che di poche risorse disponeva , dovè esserne scosso 
ed as•,oltarla e dette iniziamento alla grande opera , 
cho Irldio conceda al Parlamento italiano di condurre 
a termine, del bonificamento delle nostre maremme. 
I \orrenti che scendono dati' Appennino (vario dei 

torrenti che scendono precipitosi e rumorosi a con· 
fluire nella Sieve, non parlo: 

Dei ruscelletti che dai wrdi colli 
Di Casentin discendon giuso in Arno 
Facendo lor canali freddi e molli 

i torrenti dico che scendono precipitosi e numerosi 
nella Sieve, dopo il t 7:'~. siccome risulla da un Pian· 
tario esistente nella hblìoteca Ilarbedniaoa in Ilorna, 
hanno talmente spostato il loro corso, e sono stati tal 
mente interrati i;ti alheri che ciascuno può vedere dei 
ponti rimasti senza fiumi, e dei liumi che corrono 
senza ponti. L'Archiano, quell'Archiuno rubesto ·sulla 
cima del quale. siede l'eremo famoso, la Steugia, il 
Pallatoio, la Goq;on~, il Corsalona, cito questi nomi 
perchè ornai la storia e la letteratura li consacra ab 
hastanza perchè non vi siano del tulio nuovi o Si .. nori 
questi fiumi che corrono precipitosi sul!' Àrno, hann~ 
prodotto degli scoscendimenti e frane che alcuni luoghi 
e precisamente quelli di Solata, Baselle, S. Leolino e 
S. Pancrazio, hanno dovuto cedere alle valli adiacenti 
dei terreni una rolta coperti di pampani e di olivi. 
Per una livellazione falla nel 1172, cioè olio anni 
prima dcl 1180, risulta che al ponte di Stia l'alveo è 
adesso rialzalo <'i due metri e H centimetri. 

Ne~Ji. slu li molte volle ripeluli per una r~rrovfa fra 
Firenze e l'à.leiatieo, sia per le valli che conducono a Forll, 
sia per quelle che sboccano a Faenza , è resultato che 
l'alveo della Sieve nel centro della Valle del )!ugello, 
e segnatameate al ponte di San Lorenzo, si è nel pe 
riodo sopra accennalo rla'znto di quasi cinque metri; 
presso poi alla foce del fiume fra Dicomano ed il 
Ponte a Siete linterramento si è alzalo sino a SP.i 
metri. E se il Senato si compiace di sapere q111li siano 
i Calli, e come a questi folli si dia splegaaione d:oi;li 
uomini pratici, e delle condizioni locali perfettamente 
conoscitori ed imparziali apprezzatori, io potrei d.1r 
lettura, &e I' uso nostro lo comportasse, di lettere di 
proprietarii distintissimi, di uomini il cui nome suona 
onorato nel paese, che seggono nei Consigli delle Pro 
vince, i quali affermano le cose che ho brevemente 
accennate. 
, Finalmente tolti coloro, che appartengono come me 
a questa terra, non possono aver dimenticato il follo 
dell'ultima alluvione che desolò Firenze nel 18 ~.I, la 
quale fu •erilìcato essere di 3j centimetri più tlevala 
nell' interno della cillà, dell" altra precedente slraorcli 
naria alluvione avvenuta nel 1743, e di 40 cenlimelri 
più di quella precedente, e cl1e è la mai;giore di cui 
si conservi memoria, del i5 i7. 

Dunque ve;;i;a e si convinca l'onorevole mio amico 

I 
; Senatore Chiesi che dal giorno in cui il Fabbroni seri 
! veva a qurslo in cui noi 1li3r.uti.1mo, sono nccarluli 

I
! d~i ~alti tali_ che hanno. 1almente modificalo le coodi- 
110111 1t.lraul1che e1I a~r1r.ole dd pae:;p, che io c··e1(o 
non errare se vivo lrJn'}uillo nella fiducia che il Fab 

' broni, dovenJo se1lere (come cerio srdereLbe fra noi) 
e riferen1lo molLIJ meglio di me SII questa leg;;e, forse 
non porterebbe diversa sentenza. 

Io poi 1p1i mi son limit~lo a par'are del paese, al 
quale mPi;lio si alTaccvano i dati confronti nella pre 
sente discus5ione, ed ora mi sia letilo di richiamare 
l"nltenzione ile! Senato anco sopra i;li effetti ddl'in 
n.dz.imenlo drgli alvei, e dell'intaramento dci fiumi 
io nitre parli' d'hlia. 

L'onornolfl Senatore Chiesi conlr:ipponcndo auto- ' 
rità a1I autorità, comballendomi c"llt! stesse armi wlle , 
qunli io difendevo l'onorevole incarico che mi era 
slalo atlìdato, voi;lio dir~ l'auloril~ aluui (e qui prego 
l'onorevole Chiesi ad essermi in1lul;;e11le Be io mi son 
mollo valso d~ll'autorilà de;:.li alLri, conscio come era 
~ella pochissima mia) ha invocalo qudla del Iloccar1lo, 
11 quale pone in d11buio i:li effclli del diboscamento 
nella conrlizione ddle valli solloslanli. 

Prim~ di tullo l'onorevole Chiesi, cosi fe1lele nf'lle 
sue ricerche e nelle sue esposizioni, mi ammellerà che 
il lloccar.lo parla tli leggi assolulameule pro bitive dei 
diboscamenti, &Ile quali si mc1slra contrario come e 
quanlo lo siamo tulli; ma però anca il Iloccart.lo fa 
delle riserve intorno ai diboscamenti e dissodamenti. 

Or bene, un documento del quale il Senalo non può 
f.1re che i;ran conto, un docum~nlo TPrentemente pub 
blicalo da un uomo insi;;ne, dd quale nun so se in 
noi tulli ~ia ma;:~iore la slima o il (\.,,i lerio, vo~lio 
dire dell'e:;rPgio in;,teg~ere Lombart.lini che come fi~ura 
nell'cknco dri Seoah•ri. noi vorremmo \'edrre di Callo 
seduto frn noi, in un~ recrntis~ima pubblicazione che 
si è affrettalo di far P"rvenire al Relatore delia Com 
mi~sione, ~ppunlo in risposta a cede sentenze pubbli 
camente afTl'fmate srnza troppo precisa co~nizione dei 
falli, è venuto a dimostrare C•llne non solo le condizioni 
del Po, ma quelle dell'Adda, quelle del RPno, quelle 
dcl Panaro vadano grandemente deteriorandosi, appnolo 
per conse~ucnzn della poca osservanza (non già della 
mancanza, perchè l'onorevole Senalor11 Chiesi mi ri- 
1pondercbbe con ragione che il Lombart.lini allude 
a ·contrade italiane, io cui legi;i e provvisioni le 
i;islative 11iù o mP.no ci sono), ma della poca osser 
Tanza nelh q11~'e i pronedirnenli 1tessi sono tenuti: 
e alla rig•lro~a osservanza di quelli il Lombardini de 
dica un lrallalo. 

Io credo di avere con i falli positivi e comprovati 
di<Uoslrato al Senato che !!li effetli del dihosramenlo 
e d1·l dissodamento a danno delle camp10ne adiac1rnti 
e circostanti, non sono nè. una teoria nè una opinione, 
ma sono falli provali, dimoslrati, \'isiLili. 

E poichè, rij>elo, la le11~e allnale non mira in qunnlo 
concerne la restrizione della libera azione della pri- 
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zione: è ub'utrermazinne che si trova nella diligentis-. 
sima Iìelazione della Commissione. 

In essa si dice che in Toscana la le~ge del t780 
emancipa completamente l'azione dci privali. La mia 
rsttlflcazione non è contraria all'assunto della Iìela 
zione, anzi lo conferma. 

Prima dcl F80, Ire lej!gi in Toscana pro i lii ano 
non solo l'arroncare, e lavorare il terreno, ma anche il 
semplice taglio de' boschi entro un miglio dalla cima 
degli AppP.nnini, . 

Che cosa ru disposto colla legge dcl 1 i80? li motu 
proprio disse : (mi permetta il Senato -che io legga le 
parole testuali) : 

< Nell'esame poi che è staio follo delle leggi proi 
benti il taglio dci boschi posti dentro al miglio 
dalla cima degli Appenni11i, non aLbiamo trovalo 
alcuna buona ragione 1•er lasciar sussistere la proi 
bizione sud.h-tta, mediante la quale le possessioni di 
lJli boschi vengono spogliati della facoltà di godere del 
prodotto dei loro terreni, ele macchio istesse non ts· 
sendo custodite o r.nnovate con piante giorani, si 
distruggono e vanno flnalrneute a mancare ; ·e 

0per 

altra parte _siamo persuasi che po>sano evitarsi 
tutti i danni e pericoli, che le acque trasportino .la 
terra dei monti, e riempiano i leui dei fiumi, ogni 
volta che i possessorl dopo il taglio non facciano • 
allri lavori che quclii che occorrono per rinnovare 
i boschi, o per ridurre a praie> il terreno , essendo 
questi, e specialmente le praterie, i mezzi più si 
curi, perché resti formo il terreno, e non sia tras 
portalo dalle acque, oltre al nolabile vantaggio che 
arrecano pel mauteuimento dci bestiami. • , 

V1 è poi l'articolo secondo che dice < Che sia an 
cora permesso il lavorare il terreno con zappe ed altri 
simili strumenti, escluso sempre l'aratro e la van1;a, al 
solo oggetto di ridurlo a1I uso di pascolo, o di facilitare 
la rinnovàzione dei boschi, o dei prati, eccettuata. sem 
pre la semente del grano e biade, 10110 la pena di scudi 
cinque per stioro , da applicarsi per la metà all'ac 
cusalure segreto o palese, ed il restante alla cassa 
della Com~nilll, nella quale sarà seguìta la trasgres 
sione pr .. della ,, 

Segue l'art. 4. e Intendiamo ancora che resti rerma 
la proibi~ione di arronclre con fuoco e ferro, di far 
fornelli e altd abbrucciaticci, i qu••li rJcilitano alle 
piog~ie il trasporlo dcl terreno, sollo la pena di 
scudi cinquanta per o~ni trasgrcs.sione, Ju incor· 
rersi dai contravventori, e da rip~rlirsi nella forma 
prescritta sopra all'art. ~ >· . 

Ora, risull11 da questo che forse chi delll> la legge 
del 1 i80, avr~ creduto che bastasse srmpliremenle 
qu~sla proibizion·e; a.a non è vero che fosse data una 
illimit11t11 r"coM ai possessori di lavorare i loro ter 
reni. Fu limitata questa libertà e ru ridotta I quei 
tcr11oini che il Senato ha utlito. 

Se que;la leit~e non fu rispeltala nPppure in quei • 
limiti entro i quali si conteneva, e che erano rislret- 

.. 

vala prorrietà allro che a quei casi ed a qu.ei luo0hi, 
od qu:ili la còns•rvazione. dcliii r.'.re:<la è '~f-1llt~1mamenle 
e Cl'mpelcnlcmcnte giud1c~la d1 ruhb.1(0 rnlercsse, 
cosi io· non vedo il wolivo per cui l'oncrevole nostro 
contraddillore dtliba sitornenlarsi ed anzi proferire in 
mezzo a voi un i;riilo di allarme a tuttla dci priuci11ii 
dcl s~cro ilirilto di libe1 là, quasi colla IPg;;e alluale 
si volr·sse mauomeltcre o violare. Ora, è consl.:ltalo che 
la conservazione in una ccila l•le condizione di un 
immoLilc è. necessaria ai proprit'lari circonvicini ; ma 
o Si1;1wri, è tlcoso mai il caso che questa reslrizi~n~, 
che questo limite possa dPi;enerare e confond:rs1 rn 
violazione della propridà'? O non è veramente 11 caso 
ovvio, riconosciuto in tulli i lt'mpi e presso tulle le 
lei;islazioni, cioè dt'lla servitti reale, la quale, come 
l'onorevole Senatore Chiesi m'insegna, è pure ùa una 
parte un li111ite all'azione del pri1·ato, e dall'ahra una 
tutela affiodt~ il fallo dd ,·icino non rechi offesa o 
di minuzie.ne al pieno godimcnto·dclla prllpridà vostra? 
Fallo della servitù reale du: si esplica e si wrifica nei 
dirilli d'ac11ua, nei diriui d'aria, nei d1rilli di luce, 
in tnlLi q!lei casi contemplati dalle lcHi dti quali 
l'onor!:Vole Chiesi mi può essere maestro? 

!'o, o S i;nuri, le frasi specio~e e sonore, ma Ìlon 
comple1amenle csalle, generalmente non hanno un'~co 
in quest'Aula; cd io mi anitlo che anco questo volta 
resteranno se11za l'efrcllo vuglw~giato clall'onornole mio 
conlrJddillorP; onde io sptro die 1! ~enblo italiano, po· 
11enùo oo limile ulla srrenula lictnza dd disfare, tolo io 
quanto è o~cessario al liLero e pieno i;o1limfnlo della pro- 
1-ri1 là uti pro!•rietari circostanti. o adiacenti, Fpcro, dirn, 
chn il Sena lo sani violatore d1·l diritto di libf1 là tanto 
quanto eJ in pgual moJu ne sono stati violatori, ed 
il Parlamento lldgico, e I.i Asscmlilte Germ:111icbe ed 
i i;ranJi Cuusi;;li dei Cantoni ddla democratica Sviz· 
zera. 

Senatore Marzucchl. DomunJo la parola. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Do 

mando la parola. 
Presidente. Ila J.1 parola. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Ilo I'&· 

nore di presentnrc al Senato in uowc dd mio Collega 
.Ministro dci Lavori PubLlici un pro:;ello di legge già 
appro,ato dalla Cameu dci Deputati,. per la coslru· 
zione e sistematione ili strade nelle province meridio· 
nali continentali. Si domantln altresì, che il Senato voi;lia 
accordare l'uq;enza per questo pro~el lo di kgge. 
Pres!dente. Do &llo al Signor Ministro della pre 

sentazione di q11<·s10 progello di lei;ge il quale sarà stam 
pato e m~nolalo a;;li ulfic·i. 

Siccome il Sisnor Ministro no ha cbicsto l'urgenza, 
domanilo al Senato se intcnJe accorJurla. 

Chi accorda l'urgenza, sorga. 
(A1•provato). . 
Presidente. Ila la parola il Senatore Marzucchi. 
Senalore Marzuccht. Modestissimo è l'assuolo 

mio: io intendo solamente di fare nna le~gera corre: 
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tissimi, ciò è conseguenza di quel benedett~ male che 
si notav11 e si verificava 1iià ai tempi di Dante: 

« Le leggi son ma chi pon mano ad esse? > 
male · che durava anche dopo quei tempi ed anche 

· dopo la legge dcl i 780. 
Presidente. Ila la parola il sig. Ministro del!' In 

terno. 
Mlutstro dell'Interno. Ilo l'onore di presentare 

al Senato un progetto di legge, già votalo dall'altro 
ramo del Parlamento, per la costrusicne di un car 
cere penitenaiario nella città di Nol<r, in Sicilia. 
Pre&ldente: Do allo al sig. Ministro della presen 

tazione di questo progetto di legge il quale snrà stam 
pato e distribuito agli Uffici. 

Senatore Mlnlscalchl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mlnlscalohl. Desidero aggiungere alcune 

parole sopra questo importante argomento. 
Multe ragioni furono esposte e sviluppate dall' ono 

revole Relatore con rara dottrina, e vennero citati molti 
esempi tratti particolarmente daUa Toscana. Io spero 
che il Senato mi permellerà di •!!giungerne alcuni 
altri in appoggio a quanto è già stato dello, e che al· 
tinllo ai falli accaduti nella parie settentrionale della 

• Penisola, 
Noi che abitiamo ai piedi delle Alpi, abbiamo veduti 

e sentiamo ogni giorno sempre più profondamente i 
danni gravissimi che sono provenuti dal dibosca· 
mento delle montagne. Se io non ho male inteso, mi 
è sembrato che l'onorevole mio amico Chiesi abbia 
detto che i cauivi efTelli del diboscamento sono pro 
blematici. Dico il vero: questa frase mi ha de 
stato molla sorpresa. lo non so corno si possa du 
bitare dei mutamenti nelle condizioni climatologlche 
e idrauliche, tanto nella Lombardia che nella Toscana 
ed in allre parti dlralia uvenule per cagione dci 
diboscamenti. 

Gli effetti prodotti dal lavoro fisiologico delle piante, 
l'altro effelto sulle pioggie che dirò meccanico, e fu 
i;ià rammentalo dall'onorevole ~[inistro d' Agricol 
tura e Commercio, il rapido e continuo guasto delle 
montagne cagionato dalle pioggie, i sensib:li eleva 
menti di terreno nelle pianure per i detriti" trasportali 
da torrenti e da fiumi, sono falli che non pessono 
certamente porsi in dubbio. 

La meteorologia coltivata con tanto amore e con 
tanta diligenza in questi nostri tempi, e che ci darà 

jl risultati certamente grandissimi , ci mostra se~nale 
ne' suoi registri quelle cifre che ci provano la diffe- 

. renza rhe corre nelle condizioni climatologiche di 
questi ultimi anni da quelle degli anni precedenti 
al diboscamento. Per poco che vi si rifletta, conviene 
confessare, che queste condizioni sono cerio mente cam 
biate per I' effetto del taglio dei boschi che corona 
vano i nostri monti, e ne vestivano le valli. Altra prova 
ne abbiamo nel terribile elTello dell' elevamento del 
letto dei fiumi nelle pianure dove a stento sono conte· 
nnte lo loro acque da argini che non rade Volle SOr 
montano non solo i tetti delle case, ma ben anco le croci 
dei più alli campanili. Mi sembra quindi che non sia 
problematico questo elevamento pur troppo minaccioso 
e fatale. . 
Io stimo adunque che sia tempo di pensare seria 

mente ad imitare gli esempi dei nostri j> ... Jri, come io 
diceva già un'altra volta quando ebbi l'onore di par 
lare ~ul progetto per l'al.arga neuro dell' Ar.enale di 
Venezia, e di far buone le1;-gi srcon1lo le mlllate con· 
dizioni dei tempi, e come ben diceva l'onorevole no 
stro Collega Marzucchi, non coutentnrci 1 farle, ma 
dare o1•era perchè sieno anche es~guito. 

l\epnlo quindi che non solo l'igiene, non sulo i bi 
so~11i di combustib:Ie e di legn~me do lavoro, ma più 
ancora il p~ogresso dell'agricoltura e la ,tutela delle· 
pianure esigano necess .. riamente che si faccia una 
IPggP., la quale non tiranneggi, ma moderi e diriga )1 
coltura dei boschi. ed imrrllisri. la dislruzione di que~to 
prodotlo pre2ioso sotto lut1i gli aspetti. P1·r ciò io 
credo che non sia questo violare menom~menle il di 
ritto di proprielll, ma piuttosto il mezzo opportuno di 
dirii;trne l'uso per il pubblico Lene. 
Presidente. Se nessuno do1mnh più la parola, 

chiedP,rò al Senato se \'Uol chiudere la discussione ge 
ncr•le. 

Chi crede si dt.Lba clii•1Jcre la discussione generale, 
sorga. 

La discussione gt!nerale il chiusa. 
H seguilo a domani. La seduta è fissala p~r le ore 

due. 
Frattanto annunzio che in so>lituzione del Senatore 

Scialoia a membro nella Commissione permanente di 
finanza, giacchè il Scn~lo l1a avul·1 la bontà di lasciarne 
a me l'incarico, ho dr.stinato !"onorevole Seoalore Mi 
schi. 

La sefola è sciol!a (ore 5 f 12). 


